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Riapparso 
buco 
nello strato 
d'ozono 
in Antartide 

Con l'avvicinarsi della primavera boreale è ricomparso il bu
co nella fascia d'ozono sopra l'antartidc. Lo ha reso noto la 
ricercatrice cilena Margarita Prendez. che ha avvertito inol
tre che tale «diluizione» si è estesa anche -a latitudini più 
basse, avvicinandosi sempre di più ai tropici, pur se in per
centuali minime». La ricercatrice, che già nel 1987 partecipò 
alla spedizione della Nasa in Antartide per studiare il feno
meno, ha comunque affermato che «e normale» che lo stra
to si assottigli in questa stagione e che il fenomeno prosegui
rà almeno fino a novembre. Margarita Prendez ha precisato 
infine che «anche nell'artico sono stati osservali piccoli bu
chi, abbastanza pronunciati e con caratteristiche diverse tra 
loro anche se in generali molto più piccoli di quelli dell'ari-
tartide.» 

Venezuela: 
nasce 
un'associazione 
per la difesa 
dei delfini 

È nata in questi giorni la pri
ma istituzione civile vene
zuelana impegnata nella di
fesa dei delfini e di altri ceta
cei che popolano le acque 
del Venezuela e del Caribe 
In generale. Un giovane am
bientalista e naturalista, il 

professore Ignacio Agudo, appasionato di (auna marina, è 
per ora il protagonista solitario di questa crociata o, come 
egli stesso afferma, «di questa sfida all'indifferenza del go
verno, del parlamento e dei settori responsabili dell'ambien
te, di fronte al rischio di estinzione di queste specie marine, 
insidiate da organizzazioni di pesca protette da determinate 
lobby». All'origine della sua iniziativa è appunto questa de
nunciata indifferenza delle autorità verso un problema che, 
in misura diversa, sta minacciando tutti i paesi costieri, dai 
Messico all'Argentina, ma che si acuisce nel Caribe per l'alto 
grado di pescosità di queste acque, dove centinaia di pe
scherecci in ogni periodo dell'anno usano come esca a 
buon mercato le carni dei delfini, delle balene e di altri 
mammiferi acquatici, condannandoli all'estinzione. 

L'acqua sarà la protagonista 
di una grande festa-spetta
colo che il 22 settembre alla 
città della scienza e dell'in
dustria della Villette - presso 
Parigi • vedrà il matrimonio 
tra l'industria e la creazione 
artistica. «L'eau tonne à la 

Parlai: 
una testa 
per l'acqua 
nella città 
della scienza 
Villette» (letteralmente l'acqua tuona alla Villette) sarà un 
grande happening all'aperto, che coinvolgerà il pubblico at
traverso muri d'acqua, cascate, e passerelle di luce. Tre i 
•momenti» dello spettacolo: il primo quello dell'acqua «da 
ascoltare», sugli accordi del musicista Patrice Moullet, le cui 
monumentali macchine ad acqua • che l'artista azionerà per 
il pubblico -sono delle vere sculture. Il secondo momento è 
dedicato alla generosità dell'acqua. Sullo sfondo della Geo
de (la sfera lucente che ospita una sala cinematografica con 
schermo a 180 gradi), sette gru si specchieranno nel canale 
e si muoveranno creando un bizzarro balletto. Questo mo
mento vuole sottolineare, in un'epoca in cui la siccità mette 
in crisi in tutto il mondo l'agricoltura e a volte la sopravviven
za delle popolazioni, che l'acqua è un bene prezioso. L'ac
qua sarà' infine - terzo momento • spunto per una coreogra
fia che l'antillese Janie Geremie promette «spumeggiante». 
Quindici ballerini piroetteranno nei giardini del parco della 
villette, giocheranno a nascondino coinvolgendo il pubbli
co, salteranno alla corda con inafferrabili getti d'acqua. 

La clonazione di un gene 
capace di incrementare la 
capacità delle cellule cere
brali di intercomunicare è 
stata annunciata da tre grup
pi di scienziati sulla rivista 
scientifica «Nature». Secon-

- do I ricercatori la clonazione 
potrebbe portare a dei miglioramenti nel trattamento farma
cologico della schizofrenia e nella diagnosi di alcune malat
tie cerebrali, come la schizofrenia stessa o il Morbo di Par
kinson, prima della comparsa dei sintomi. Il gene clonato 
induce le cellule cerebrali a produrre una struttura proteini-
ca, il recettore della Oopamina, che si colloca sulla superfi
cie delle cellule cerebrali per ricevere I messaggi trasmessi 
dalle altre cellule per mezzo appunto della Dopamina. Più 
precisamente, il gene assolve alle funzioni del recettore di 
Dopamina DI, mentre il gene in grado di assolvere alle fun
zioni dell'altro recettore di Dopamina, il D2, era già stato 
clonato nel 1988. 

Clonato 
un gene 
perle capacità 
deHe cellule 
cerebrali 

Esplode 
un razzo Titan 
nella base spaziale 
1 morto. 1 disperso 

Un razzo «Titan» della Nasa 
è esploso ieri sera mentre 
veniva spostato all'interno 
della base spaziale di Ed-
wards, In California, provo
cando una o forse due vitti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ me e numerosi danni. Uno 

usato per la messa in orbita dei satelliti artificiali si è staccato 
da una gru che lo stava spostando all'interno della base spa
ziale ed e esploso nella caduta. Secondo quanto ha riferito 
un portavoce del Pentagono, l'esplosione ha provocato la 
morte di una persona, mentre un'altra è stata data per di
spersa. Dal luogo dell'incidente si è sprigionata una nuvola 
di fumo e gas alta cinquanta metri e una parte della base è 
stata evacuata a titolo precauzionale. A Edward* atterrano 
di norma i traghetti spaziali «Shuttle» lanciati da Cape Caria-
veral, in Florida. 

MONICA RICCI-SARGBNTINI 

• • La fermentazione è un 
processo fondamentale della 
vita, da essa dipendono molti 
dei processi metabolici e la 
produzione di sostanze ali
mentari, ma la sua natura fu a 
lungo sconosciuta, sino a 
quando lo sviluppo della chi
mica e della microbiologia 
non permise di comprender
ne i meccanismi. La spiega
zione scientifica di questo 
processo fondamentale tu 
per molti decenni dell'Otto
cento terreno di scontro fra 
opposte concezioni della vita. 
Un dibattito particolarmente 
vivace oppose tre protagonisti 
della scienza ottocentesca: 
Theodor Schwann, fondatore 
della teoria cellulare, Liebig, 
grande chimico organico e 
fondatore del primo laborato
rio moderno di chimica, e 
Louis Pasteur, fondatore della 
microbiologia. 

In questi dibattiti si con
frontavano due tendenze: la 
prima, forte della capacità 
esplicativa della nuova chimi
ca lavoisieriana, ricercava 
una spiegazione totalmente 
chimica della fermentazione. 
La seconda la attribuiva alla 
presenza di organismi viventi: 
in effetti era possibile osserva
re la fermentazione al micro
scopio in tutti i materiali in 
fermentazione o putrefazio
ne. Per I sostenitori della teo
ria chimica la fermentazione 
era solo la conversione dello 
zucchero in acido carbonico 
ed alcool. I fermenti trovati 
nella materia fermentante. 
che si dimostravano necessa
ri, svolgevano una funzione 
accessoria, che Berzelius, do
po la elaborazione della sua 
teorìa della catalisi, la consi
derò analoga a quella dovuta 
ad agenti inorganici, come ad 
esempio il platino. Tuttavia, 
evidenze decisive in favore di 
una teoria biologica della fer
mentazione vennero presen
tate nel 1837 contempora
neamente e indipendente
mente da tre ricercatori: Ca-
gniard de Latour, KQtzing e 
Schwann. Charles Cagniard 
de Latour era professore alla 
scuola militare di Parigi e in 
un saggio presentato all'Aca-
démle dea Sciences aveva 
mostrato che il lievito «è una 
massa di piccoli corpi globu
lari che si riproducono e non 
semplicemente una sostanza 
organica o chimica, come è 
stato supposto». Nello stesso 
1837 vengono pubblicate le 
osservazioni microscopiche 
di Friedrich KQtzing, che giun
gevano alle stesse conclusio
ni: «É ovvio che la chimica de
ve ora eliminare dalla lista dei 
composti chimici il lievito, da
to che esso non è un compo
sto chimico, ma un corpo or
ganico, un organismo». 

Theodor Schwann, oltre 
agli studi sulle cellule, aveva 
sviluppato ricerche di tipo 
chimico, giungendo alla pri
ma scoperta di un enzima 
animale, la pepsina, e dedi
candosi al problema della na
tura della fermentazione. In 
una celebre memoria pubbli
cata nel 1837, Schwann mo
strò nell'aria la presenza di 
germi a cui attribuì il ruolo di 
agenti delle trasformazioni 
della materia organica che 
avvengono nella putrefazio
ne. Studiando il processo di 
fermentazione dello zucche
ro, in una serie di esperimen
ti, egli vide che non si aveva 

È in arrivo il pomodoro 
che non invecchia? 

SIMON! QOZZANO 

M Sqno riusciti a rallenta
re l'enzima che regola la ma
turazione dei pomodori. Se 
tutti i test confermeranno il ri
sultato raggiunto fra qualche 
anno alcuni ortaggi potranno 
resistere più a lungo nei mer
cati e nei nostri frigoriferi. È 
una delle ultime scoperte di 
uno dei colossi della chimica 
mondiale l'Ici, (Imperiai 
Chemical Industries) e di 
una ditta californiana, la Cai-
gene. Se ne è parlato l'altro 
ieri a conclusione della con
ferenza stampa che l'Ici ha 
tenuto a Bruxelles per an
nunciare la riorganizzazione 
della propria attività in Euro
pa. Per ottenere questo im
portante risultato, i ricercato
ri hanno bloccato il naturale 
invecchiamento dell'ortag
gio grazie alla cosidetta tec

nologia «anti-senso». Il nuove 
metodo agisce interferendo 
con il continuo flusso di in
formazioni che il Dna, pre
sente nel nucleo, invia al re
sto della cellula. Queste in
formazioni danno indicazio
ni sulla crescita e lo sviluppo. 
Inserendo molecole «anti-
senso», che sono un'esatta 
copia di quelle presenti nella 
cellula ma con le informazio
ni rovesciate come in uno 
specchio, il processo di cre
scita viene rallentato notevol
mente. Questo risultato aiu
terà sicuramente la multina
zionale della chimica nella 
costruzione di una nuova im
magine di industria attenta ai 
problemi dell'ambiente. «Per 
il prossimo ottobre -ha detto 
Tom Hutchinson, direttore 
generale e responsabile per 

l'Europa - abbiamo indetto 
una convention sui problemi 
legati all'impatto delle tecno
logie chimiche nell'ambien
te.» Tra gli invitati, scienziati e 
uomini di cultura, ma anche 
politici come il commissario 
Cee per l'ambiente Carlo Ri
pa di Meana. La nuova politi
ca lei, infatti, prevede un 
maggior impegno in quei set
tori in cui la ricaduta tecnolo
gica della chimica può avere 
effetti sull'ambiente. In que
sto modo si spera di fronteg
giare quella crisi d'immagine 
che l'industria chimica sta at
traversando attaccata dagli 
ambientalisti che l'accusano 
di cambiare solo l'aspetto 
estemo senza rivedere mai i 
reali processi industriali. Bi
sognerà per vedere se que
sta, come le altre grandi 
compagnie chimiche, saprà 
mantenere le promesse. 

.Duelli scientifici/4 
La fermentazione: processo chimico o biologico? 
Louis Pasteur «contro» Schwann e Liebig 

Il lievito 
della discordia 

La fermentazione, un processo fon
damentale della vita, dal quale di
pende la produzione di sostanze 
adatte all'alimentazione, fu oggetto 
di un acceso dibattito per molti de
cenni dell'Ottocento. Ne furono pro
tagonisti tre biologi. Theodor Sch
wann, fondatore della teorìa cellula

re; Justus Liebig che creò il primo la
boratorio moderno di chimica; Louis 
Pasteur, padre della microbiologia. 
Al centro del dibattito due differenti 
concezioni delle possibili cause del
la fermentazione. Per alcuni si tratta
va di agenti inorganici. Per altri di 
agenti vitali. 

BERNARDINO FANTINI 

alcuna fermentazione facen
do passare dell'ossigeno in 
una soluzione zuccherina, 
concludendone che la fer
mentazione è dovuta ad un 
agente vitale. 

L'atteggiamento dei due 
maggiori chimici del periodo, 
Berzelius e Liebig, fu estrema- ' 
mente negativo. Per Berzelius 
la filosofia di KQtzing «relativa 
all'organico e all'inorganico» 
appartiene «alle filosofie che 
da molto tempo hanno cessa
to di produrre un dannoso ef
fetto sullo sviluppo delle 
scienze». La teoria in effetti ur
tava duramente contro le teo
rie chimiche dell'epoca, ba
sate su un rigido riduzioni
smo dei processi fisiologici 
fondamentali ad un chimi
smo elementare. Negli Anna-
tes der Pharmacie Liebig e 
Wohler, quest'ultimo famoso 
per essere stato il primo a sin
tetizzare in laboratorio una 
molecola organica, l'urea, 
pubblicarono una feroce sati
ra della teoria di Schwann, 
Kutzing e Cagniard de Latour,. 
Insieme ad un disegno che 
rappresentava gli agenti della 
fermentazione come animali 
a forma di alambicco, privi di 
denti ma dotati di stomaco, 
intestini ed organi urinali, che 
ingerivano zucchero ed elimi
navano alcool dall'estremità 
del tubo digestivo, mentre l'a
nidride carbonica veniva libe
rata da una vescica a forma di 
bottiglia di champagne. 

L'opposizione fra teoria 
chimica e teoria biologica 
della fermentazione restò 
praticamente inalterata, con 
un chiaro e schiacciante pre
dominio della teoria chimica 
e la situazione cambiò radi
calmente solo con l'ingresso 
in campo di Louis Pasteur nel 
1857, che proprio su questo 
problema costruì gran parte 
delle sue teorie e della sua ri
cerca applicata, il primo stu
dio riguardava la fermenta
zione lattica e le conclusioni 
erano drastiche: il fermento 
lattico «è un organismo viven
te,... la sua azione sullo zuc
chero corrisponde al suo svi
luppo e organizzazione», 
mentre le sostanze azotate 
che si trovano nel mezzo fer
mentante, servono solo come 

Disegno di Mitra Oivshall 

suo cibo. 
Si trattava di un'aperta sfi

da alla teoria dominante del
la fermentazione chimica, per 
di più basata su una fermen
tazione diversa da quella al
colica su cui erano state co- • 
struite le precedenti teorie 
biologiche. Già in questo pri
mo saggio è chiara la posizio
ne di Pasteur, risultato di una 
costruzione teorica ardita 
molto più che la generalizza
zione di risultali sperimentali. 

La fermentazione viene con
siderata il risultato dell'attività 
di microrganismi. Questi mi
crorganismi sono altamente 
specifici ed ogni fermentazio
ne deve essere attribuita ad 
uno specifico microrganismo, 
che si sviluppa in un dato am
biente e in particolari condi
zioni chimico-fisiche e di ali
mentazione. Particolari con
dizioni del mezzo di crescita 
possono quindi promuovere 
od impedire lo sviluppo dei 

microrganismi e si può stabili
re anche una vera «lotta biolo
gica» fra differenti microrgani
smi per gli alimenti contenuti 
nel mezzo. Si possono quindi 
anche mettere a punto tecni
che di cultura dei microrgani
smi responsabili di una data 
fermentazione allo scopo di 
isolarli e purificarli. Dopo una 
serie di scritti di preparazio
ne, nel 1860 Pasteur presentò 
la prima delle classiche me
morie sulla fermentazione, af

frontando direttamente la fer
mentazione alcolica, e stu
diando le trasformazioni del
lo zucchero ed il ruolo del lie
vito. La prima evidenza rile
vante, contraria alla teoria 
chimica, era che la fermenta
zione produce sempre non 
solamente acido carbonico e 
alcool etilico, ma anche glice
rina, acido succinico. cellulo
sa, «materia grassa» e altri 
prodotti non definiti. La fer
mentazione è quindi un pro
cesso complesso, non una 
semplice conversione, come 
volevano i sostenitori della 
teoria chimica, di zucchero in 
acido carbonico ed alcool. 
Dato che questa semplicità 
era stata considerata un so
stegno della teoria chimica, la 
nuova complessità rilevata da 
Pasteur diviene un sostegno 
della teoria biologica della 
fermentazione. Non e possi
bile scrivere una «equazione 
completa» del processo della 
fermentazione, dato che la 
chimica non è > sufficiente
mente avanzata per" «sperare 
di mettere in una equazione 
rigorosa un atto chimico lega
to ad un fenomeno vitale». Un 
argomento ancora più decisi
vo contro la teoria chimica 
venne poi dalla capacità tec
nica realizzata da Pasteur di 
produrre il lievito e la fermen
tazione alcolica in un mezzo 
privo di azoto organico, utiliz
zando l'azoto dei sali di am
monio, i costituenti minerali 
presenti nella cenere di lievito 
ed il carbonio dallo zucchero, 
che proprio per questo era 
scisso in acido carbonico ed 
alcool. Si trattava quindi di 
una diretta evidenza contro la 
teoria di Liebig che richiede
va la presenza di «materia or
ganica instabile», come fonte 
d'azoto, necessaria a far ini
ziare la fermentazione. In 
questo mezzo di cultura Pa
steur riuscì a far crescere il 
fermento lattico, il fermento 
alcolico e nel 1861 il fermento 
specifico della fermentazione 
butirrica. 

Quest'ultimo si comporta
va in modo particolare, in 
quanto osservato al micro
scopio, si presentava sotto 
forma di bastoncini mobili e 
quindi, sulla base del criterio 
di classificazione vigente, ap

partenenti al regno animale, 
e perdeva di vitalità e motilità 
ai margini del vetrino mentre • 
rimaneva attivo al centro. Ipo
tizzando un rapporto con la ' 
presenza di aria, Pasteur fece ' 
passare dell'aria attraverso ' 
una fermentazione butirrica, . 
notando che questo uccideva 
tutti i fermenti, mentre l'ani- , 
dride carbonica non aveva al
cun effetto. Da queste eviden
ze Pasteur concluse che il fer
mento butirrico è un infusorio 
che vive in un ambiente privo 
di ossigeno libero. La scoper
ta del comportamento del fer
mento butirrico nell'aria die- • 
de una direzione nuova alle 
ricerche di Pasteur sulla fer
mentazione. centrata sulla 
definizione della fermenta
zione come «vita senza aria», 
come «nutrizione senza il . 
consumo di gas ossigeno li- • • 
bero». Su questa base Pasteur , 
sperava di spiegare «il segreto . 
e il carattere misterioso di tut- * 
te le vere fermentazioni è. 
probabilmente, quello di 
molte azioni normali ed anor
mali nell'organizzazione de
gli oggetti viventi». Esplicita in 
questa affermazione è la vo- " 
lontà di estendere il concetto 
di azione dei microrganismi 
per spiegare molti problemi • 
biologici, che sarà poi alla ba
se delle ricerche sulla genera- * 
zione spontanea, sulla putre- • 
fazione e sull'eziologia delle 
malattie infettive. Ed infatti * 
nel 1863, sulla base di scarse 
evidenze sperimentali Pasteur 
assimilò la putrefazione alla , 
fermentazione, attribuendola ' 
all'attività di specifici fermenti •' 
viventi: «La vita prende parte • 
al lavoro della morte in tutte ' 
le sue fasi». Su questa base si ' 
costruisce una visione cosmi
ca della vita, come un ciclo 
etemo in cui la morte è un 
elemento essenziale della vi
ta, perché rende disponibile i 
materiali chimici che permei- !' 
tono alla vita di esistere. 

Nel 1862 Pasteur fu in gra
do di coltivare il Mycoderma 
aceti in un mezzo formato so--

lo di alcool, ammoniaca e sali ' 
minerali, in assenza quindi di 
«materia organica instabile» e 
con la formazione di acido, 
acetico. L'aspetto nuovo della 
fermentazione acetica era 
che il Mycoderma fungeva da • 
trasportatore dell'ossigeno at
mosferico all'alcool, con la 
sua ossidazione ad acido 
acetico, ma solo se in contai-. 
to con l'aria atmosferica, hv* 
evidente contraddizione con 
la teoria pasteuriana di «vita • 
senza aria». Ma Pasteur lasciò, 
per il momento da parte que
sta «autofalsificazione», ri
prendendola tuttavia succes
sivamente, quando sulla base 
delle sue ricerche sui micror
ganismi patogeni, giunse ad 
una visione meno assolutisti-. 
ca della definizione della loro 
fisiologica, accettando anche 
in parte il concetto di fermen
to chimico contro cui si era a 
lungo battuto. Come al solito, 
i grandi dibattiti scientifici si 
risolvono non con la sconfitta 
di una delle parti, ma con so
luzioni che spesso incorpora
no, in diverse proporzioni, le 
tesi di tutti gli antagonisti. Con 
lo sviluppo alla fine dell'Otto
cento della teoria enzimatica 
della vita, la bilancia si spo
sterà di nuovo a favore di una 
spiegazione chimica della 
fermentazione, senza tuttavia 
eliminare le ragioni e i risultati 
della teoria vitale. 

«The Lancet» pubblica un documento dell'Institute of Medicai Ethics a favore della dolce morte 

I medici inglesi: «Noi pratichiamo l'eutanasia» 
• • La polemica sull'eutana
sia è destinata a riaccendersi e 
la scintilla questa volta arriva 
dalla Gran Bretagna. I medici 
inglesi Infatti hanno dichiarato 
non solo di essere favorevoli 
alla «dolce morte», ma in molti 
casi di averla anche praticata. 

É stata la rivista medica The 
lanca, una delle più accredi
tate nel mondo scientifico, a 
pubblicare ieri un documento 
curato dall'Inslitute of Medicai 
Ethics in cui si prende una po
sizione chiaramente a favore 
dell'intervento del medico nel 
caso in cui un malato termina
le chieda di morire. Nel docu
mento si legge: «Quando non è 
possibile recare sollievo al do
lore e il paziente implora che 
gli sia tolta la vita, il medico si 
trova nella stessa situazione di 
un soldato in guerra che pone 
fine alle sofferenze di un com
pagno ferito. La siringa del me
dico sostituisce allora la pisto
la del soldato». E ancora: «Un 

medico che agisca in buona 
fede 6 eticamente giustificato 
nel procurare la morte se la 
necessità di porre fine ad un 
dolore intenso o incessante su
pera i benefici che derivereb
bero al paziente dall'essere 
mantenuto in vita». 

Le affermazioni sono tanto 
più rilevanti in quanto arrivano 
dall'Istituto di etica medica, un 
organismo di ricerca indipen
dente cui aderiscono famosi 
specialisti, come lan Kennedy, 
professore di diritto e di etica 
al King's College di Londra e 
Bryan Jennet, ordinario di neu
rologia all'università di Gla
sgow. Inoltre, le indicazioni 
contenute nel documento 
contraddicono apertamente 
un rapporto pubblicato due 
anni fa dalla British Medicai As-
sociation, l'ordine dei medici 
britannico, in cui si prendeva 
posizione contro la legalizza
zione dell'eutanasia. Quello 

La rivista medica «The Lancet» ha pubblicato un do
cumento deW/nstitute of Medicai Ethics in cui si di
fende l'eutanasia e si afferma che molti medici in
glesi la praticano, in aperto contrasto con la legge. 
L'articolo è destinato a rendere ancora più acceso 
un dibattito in corso ormai da tempo: se sia giusto 
garantire al malato in fase terminale la possibilità di 
scegliere la morte. 

CRISTIANA PULCINELLI 

pubblicato da 77ie Lancet è il 
primo di cinque «documenti di 
lavoro» sull'eutanasia ed esa
mina gli aspetti morali del pro
blema. Nei lavori successivi 
l'argomento sarà trattato dal 
punto di vista scientifico e giu
ridico. 

Ciò che colpisce in modo 
particolare è quanto si legge in 
un altro passo del documento 
dell'Istituto di etica medica: 
«sappiamo che molti medici 
hanno aiutato a morire i pa

zienti che lo chiedevano e 
continuano a regolarsi in que
sto modo. Questi rari atti di eu
tanasia sono stati accettati co
me benefici da chi li ha prati
cati, senza alcun problema di 
coscienza successivo». Dun
que, molti medici inglesi han
no praticato e praticano la 
•dolce morte» in contraddizio
ne aperta con la legge. 

La legge britannica infatti è 
teoricamente molto severa in 
materia di eutanasia che viene 

qualificata come «assassinio» 
( Offence of murder), anche se, 
nella pratica, il capo d'imputa
zione diventa poi sempre quel
lo di omicidio involontario 
(Manslaughter). Famoso è il 
caso di un uomo che, nel giu
gno del 1989, è stato incolpato 
di aver ucciso la moglie malata 
e che è rimasto in prigione so
lamente per la durata dell'i
struttoria. L'eutanasia attiva, 
del resto, non è stata formal
mente legalizzata in nessun 
paese e rimane vietata ovun
que, nonostante nella pratica 
sia più o meno tollerata. Il 25 
giugno scorso la Corte supre
ma degli Stati Uniti ha ricono
sciuto ad ogni persona una 
sorta di diritto alla morte, ma 
non si tratta che del diritto di ri
fiutare le cure, cioè di eutana
sia passiva, e a condizione di 
aver precedentemente espres
so questa volontà per iscritto. 11 
caso dei malati incurabili e co

scienti che chiedono che si 
metta fine alla loro vita non è 
regolamentato. In Francia il di- | 
battito é molto acceso, in parti
colare dopo che recentemente 
il cancerologo Leon Schwar- ' 
zenberg è stalo condannato ad 
un anno di interdizione dal 
servizio per aver difeso in 
un'intervista il diritto ad una 
•morte degna». Anche in Ger
mania, dove quella che viene 
pudicamente chiamata «l'assi
stenza al suicidio» viene tolle
rata, la polemica appassiona 
l'opinione pubblica. Il profes
sor Julius Hacketha! milita di
chiaratamente a favore del
l'eutanasia. Qualche tempo fa 
ha pubblicamente riconosciu
to di aver aiutato a morire mol
te persone, tra cui sua madre e 
nel 1984 è stato condannato 
ad alcuni mesi d'interdizione 
dal servizio per arar aiutalo 
una paziente a monre ed aver 
poi filmato la sua morte. 

20 l'Unità 
Sabato 
8 settembre 1990 

•••UHHnnHH 


